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Camorra 

Cava prepara 
un «piano 
per Napoli» 
•iROMA II Viminale non 
sottovaluta la camorra e non 
menta «ingenerose critiche". 
Lo ha sostenuto ieri il ministro 
dell'Interno Antonio Gava da
vanti alla Commissione affari 
costituzionali della Camera. E 
ha portato alcune cifre come 
prova dell'impegno del suo 
dicastero: 7.321 persone arre
state dalla polizìa in provincia 
di Napoli nel I9S9. il 70 per 
cento delle quali legate alle 
organizzazioni camorriste: 
1.260 avevano precedenti per 
traffico e spaccio di stupefa
centi. Sequestrati inoltre 47 
chili di sostanze stupefacenti 
In manette anche 96 latitanti, 
tra cui 36 pericolosi camorri
sti, quali Valentino Gionta, 
Raffaele Giuliano, Raffaele 
Diana, Mario Jovine, Vincenzo 
Magliulo, Francesco Schiavo-
ne, Nunzio Barbarossa, Carmi
ne De Feo. Le denunce sono 
state 1.962, Inoltrate, negli ul
timi dieci mesi, novanta pro
poste di sequestro di beni Tra 
quelle adottate sono assai si
gnificative - ha detto Gava -
quelle riguardanti i «clan* Fab-
broncino, Sepc, Magliuolo, 
Moccia, Egizio, Lo Russo e 
Contini, per l'ammontare di 
diverse decine di miliardi. La 
polizia ha eseguito anche tre
mila perquisizioni domiciliari. 

Il ministro dell'Interno ha 
ammesso di aver in mente l'e
laborazione di un -piano per 
Napoli*. In cosa consiste? Nel-
l'individuazione delle zone 
d'influenza dei gruppi camor
risti, nell'interruzione delle vie 
di rifornimento di cocaina, 
nella lotta al riciclaggio del 
denaro sporco. 'Voglio assicu
rare ai napoletani, cone ai cit
tadini di altre zone del paese, 
una convivenza tranquilla., ha 
sostenuto Cava. Il quale è tor
nato ad insistere sulla necessi
tà di ricorrere ai servizi segreti 
•ogni qual volta sia necessario 
svolgere un'opera di preven
zione e di repressione, non li
mitata alla mera attività di po
lizia-, «Deve affermarsi - ha 
aggiunto - che l'impiego dei 
servizi rappresenta uno stru
mento di cui si avvale l'ordi
namento democratico per tu
telare te stesso». 

A proposito^ del mafioso 
pentito Mannoia, Gava ha det
to che «non ci si può prepara
re al varo di un'efficiente legi
slazione protettiva dei pentiti 
e dei loro familiari se si conti
nua a suonare la grancassa 
ogni volta che ne viene utiliz
zato qualcuno, mentre do
vremmo abituarci- afta loro 
scomparsa nell'anonimato». 
Grandi progetti anche sul 
Ironie del controllo di appalti 
e subappalti: «Attraverso le 
prefetture (arò condune un'in
dagine statistica avvalendomi 
anche dell'atto commissario e 
del suoi poteri Ispettivi.. Il mi
nistro si è soffermato pure sul 
problema delle scorte e delle 
misure di prevenzione predi
sposte per tutelare persone 
esposte al rjschlo di attentali e 
ritorsioni. «Recentemente - ha 
affermato - ho impartito di
sposizioni ai preletti e ai que
stori perché verifichino in mo
do rigoroso l'effettiva sussi
stenza di esposizione al peri
colo dei destinatari dei dispo
sitivi di protezione.. 

CM.B. 

Requisitoria al processo 
per lo scandalo delle 
tangenti pagate dalla 
Icomec per gli appalti 

7 anni e mezzo di carcere 
per l'ex segretario psdi 
ora della Direzione psi 
Intascò 1 miliardo e mezzo 

*r ^ !Mm 

Pm: per Pietro Longo 
la pena più dura 

Pietro 
Longo 

Condanna per tutti gli imputati; la pena più dura -
sette anni e sei mesi - per l'ex segretario del Psdi, ex 
ministro del Bilancio (ed ex piduista) Pietro Longo, 
ora membro della Direzione psi, accusato di una 
tangente da un miliardo e mezzo. Con questa richie
sta del pm Francesco Greco si avvia alla conclusione 
il processo per le tangenti sborsate dalla Icomec per 
assicurarsi appalti di lavori pubblici. 

PAOLA BOCCARDO 

• i MIUNO -Per Pietro Lon
go chiedo sette anni e sei me
si di reclusione e due milioni 
di multa». Il pm Francesco 
Greco ha tirato ieri le conclu
sioni del processo sulle tan
genti pagate dalla Icomec per 
aggiudicarsi appalti pubblici 
E sulla sua requisitoria, fedele 
alla linea di tutta l'istruttoria e 
di tutto il precesso, non ha In
ciso minimamente né la dife

sa dello stesso Longo. né la 
ciambella di salvataggio lan
ciatagli in extremis dal suo 
amico di lunga data e coim
putato, il faccendiere Felice 
Fulchignoni Fulchignoni, 
stralciato dal processo per 
molivi di salute (è cosi mala* 
to, sì certifica, da non poter 
essere interrogato neanche a 
domicilio), ha comunque tro
vato la forza di apporre la fir

ma a una breve memoria che 
sembra la fotocopia delle di
chiarazioni rese in aula da 
Longo in persona il nome 
dell'ex segretario del Psdi, ora 
membro della Direzione psi, 
trovato nella sua agenda non 
stava a indicare traffici in co
mune, ma doveva semplice
mente servire a far colpo sui 
suoi partner d'affari. Quanto 
al versamento a Longo di quel 
miliardo e mezzo sborsato 
dalla Icomec nelle mani di 
Fulchignoni, il documento 
glissa pudicamente sulla cifra, 
limitandosi ad affermare che 
•nulla è stato offerto o dato al-
l'on Longo». 

Contro questo scagiona
mene dell'ultimo minuto Gre
co ha reagito duramente con 
una raffica di accuse: non so
lo, ha detto, nelle carte di Fui-
chignoni c'è la prova detta lo
ro complicità nell'affare Ico
mec, ma ci sono anche ele

menti per ricostruire una lun
ga, costante collaborazione in 
trattative con diverse aziende 
in diversi settori, in approcci 
con finanzien (Cabassi, ad 
esempio, cui sarebbero state 
offerte entrature all'Efim in 
cambio del finanziamento di 
una campagna elettorale), in 
cogestioni di una decina di 
aziende estere destinate a ser
vire da ponte per il trasferi
mento di capitali oltre confi
ne 

La concussione nei con
fronti della Icomec insomma, 
secondo Greco, sarebbe addi
rittura «un'ipotesi marginale» 
in confronto a una serie di 
malefatte sulle quali, a suo av
viso, il tribunale dovrebbe tra
sferire gli incartamenti alla 
Procura di Roma perché valuti 
se non sia il caso di aprire un 
nuovo procedimento. 

Ugualmente provata, se
condo l'accusa, la colpevolez

za di tutti gli altri imputati, per 
i quali ha pure chiesto con
danne severe Per il gruppo li
gure - Ermido Senti, ex depu
tato Psi ed ex presidente dello 
lacp genovese, il suo succes
sore Fabrizio Moro, l'ingegne
re capo del Comune Pienno 
Bocconi (il solo accusato di 
corruzione tra tanti concusso-
ri) - rispettivamente 7, 6 e 3 
anni; per i tecnici de) Genio 
civile coinvolti negli «affari» 
del Provveditorato lombardo 
alle opere putabliche Antoni
no Castiglione e Salvatore 
Curcio, 7 e 5 anni; per Anto
nio Patrizi, già direttore gene
rale dell'Anas, 6 anni; per 
Gianfranco Troìelli, esponente 
socialista lombardo, 6 anni 
(l'altro big del Psi milanese, 
Antonio Natali, è protetto dal
l'immunità parlamentare); 
per Mano Berruti, ex ufficiale 
della Finanza, 5 anni e sei 
mesi; infine .un anno e quattro 

mesi ciascuno per tre dirigenti 
della Canplo (Giampaolo Le
vi, Stelvio Ranisi, Carlo Giltri) 
accusati di favoreggiamento 
per aver consentito che una 
decina-di miliardi venissero 
trasferiti all'estero attraverso ì 
loro conti. 

Il processo si conclude con 
un numero di imputati poco 
meno che dimezzato rispetto 
all'inizio. Un nutrito gruppo di 
essi, infatti, aveva scelto la 
nuova possibilità del patteg
giamento, accettando di assu
mersi le proprie responsabilità 
in cambio di uno sconto di 
pena. Erano cosi usciti di sce
na l'ex direttore centrate del
l'Anas Massimo Perotti, l'ex 
provveditore alle Opere pub
bliche della Lombardia Fortu
nato Nigro, e tutti gli ammini
stratori della Icomec, chiamati 
a rispondere della bancarotta 
fraudolenta della società. 

«Mostro di Firenze» 

Sfuma l'inchiesta 
Vinci, ultimo imputato, 
esce di scena 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

H FIRENZE, Il mostro di Fi
renze è senza nome. Salvatore 
Vinci, l'ultimo imputato del
l'inchiesta sul maniaco autore 
di otto duplici omicidi, è stato 
prosciolto dal giudice istrutto
re Mario Rotella, Sedici morti 
senza un colpevole. Solo oggi, 
quando il giudice Rotella de
positerà, la voluminosa sen- ** 
tenza -circa 200 pagine datti
loscritte - si conoscerà la mo
tivazione del proscioglimento 
di Salvatore Vinci, il muratore 
di Villacidro che nei giorni 
scorsi la Corte d'assise d'ap
pello di Cagliari aveva manda
to assolto con formula ampia 
dall'accusa di avere ucciso 
nel gennaio del 1960 la mo
glie Barbarina Steri. L'inchie
sta cosi arriva ad un punto 
morto, e rimane solo l'imputa
zione contro ignoti». Una 
amara fine per un'indagine 
che aveva visto continui colpi 
di scena e che sembrava più 
volte sul punto di individuare 
l'uomo che ha insanguinato le 
colline di Firenze e riempito 
di terrore, per anni, un'intera 
città. 

Il giudice Rotella ha esami
nato anche la. posizione di 
Giovanni Mele e Piero Muccia-
rini, il primo fratello e il se
condo cognato di Stefano Me
le, il marito di Barbara Lecci, 
la donna uccisa nel lontano 
agosto 1968 assieme all'a
mante Antonio Lo Bianco, 
ammazzati a colpi di Beretta 

calibro 22. Tutto ebbe inizio 
da qui, in quella tragica notte 
in cui per la pnma volta spara 
la Beretta calibro 22. Poi, nel 
74, il mostra si rifece vivo, 
quindi un'altra pausa, poi il 
tragico rosario dei primi anni 
Ottanta, un delito ogni 10-12 
mesi. E sempre il tragico ritua
le, le mutilazioni sul corpo 
delle dorine. Secondo le indi
screzioni raccolte ieri sera fra 
gli inquirenti anche Mucciarini 
e Mele sarebbero stati pro
sciolti cosi come avevano ri
chiesto il procuratore aggiun
to Pierluigi Vigna e il sostituto 
procuratore Antonio Canessa. 

Sicuramente non sono state 
decisioni facili, soprattutto per 
quanto riguarda Salvatore 
Vinci, nei cui confronti c'è un 
gravissimo e pesantissimo 
rapporto dei carabinieri. Oggi 
Vinci, anche se è innovabile, 
è un uomo libero. La procura 
della Repubblica chiese nel 
mese di ottobre di rinviare a 
giudizio per calunnia Stelano 
Mele, il principale testimone, 
e Ada Pierini, la convivente di 
Salvatore che ai magistrati 
aveva raccontato di aver visto 
Vinci con una pistola calibro 
22. La storia di Mele, di Muc
ciarini e dei fratelli Salvatore e 
Francesco Vinci si intreccia 
con l'omicidio avvenuto il 21 
agosto 1968 a Signa. Il primo 
delitto che venne attribuito al 
mostro di Firenze e per il qua
le Stefano Mele fu condanna
to a 1-1 anni. 

Tra i 28 incriminati l'assessore de Canino 

Mafia, politica e appalti 
nel circolo massone di Trapani 
Taglio dei polsi e bacio in bocca: il pittoresco ri
tuale dell'iniziazione in realtà apriva le porte a traf
fici illeciti di ogni tipo. Finalmente ad una svolta 
l'inchiesta sul circolo massonico «Scontrino», a 
Trapani. Chiesto il rinvio giudizio di 28 persone 
per «partecipazione ad associazione segreta». Due 
gli imputati prosciolti: nel frattempo sono stati as
sassinati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

M PALERMO. È diventata 
una questione di decoro, os
serva il capogruppo comuni
sta all'assemblea regionale 
Gianni Parisi. L'attuale asses
sore agli enti locali, il demo
cristiano Francesco Canino, 
esce infattî  malconcio dalla 
requisitoria Mei sostituto pro
curatore di Trapani Francesco 
Messina che si è occupato a 
lungo e puntigliosamente del 
circolo «Scontrino». 

Quando lo scandalo fini a 
Sala d'Ercole (nel luglio di 
quest'anno) il presidente del
la Regione, il democristiano 
Rino Nicolosi fu costretto da 
una mozione comunista - an
che se temporaneamente - a 
ritirare la delega al parlamen
tare. Qualche giorno dopo pe
rò Nicolosi volle reintegrarlo 
«garantendo personalmente» 
della sua innocenza. Oggi per 
Canino viene richiesto il rinvio 
a giudizio. 11 magistrato dun
que non sembra aver tenuto 
in gran conto l'insolita amnga 
difensiva del capo del gover
no Dc-Psi. Cosi il caso è torna
to all'assemblea regionale si

ciliana attraverso un lettera 
aperta che Parisi ha inviato al 
suo presidente, il socialista 
Salvatore Lauricella. L'espo
nente comunista chiede l'im
mediata convocazione della 
commissione antimaHa e l'ac
quisizione della requisitoria. 

Cosa ha rappresentato a 
Trapani il circolo «Scontrino»? 
Un occulto crocevìa di traffici. 
La facciata perbene, il volto 
presentabile di logge ben più 
potenti e segrete quali, ad 
esempio, la Iside 2 e la Hiran. 
In queste logge, messe su e 
rappresentate da un discusso 
personaggio trapanese, Fran
cesco Grimaudo (anche lui 
rinviato a giudizio), si sono ri
trovati insieme mafiosi di prì-
m'ordine. Fra gli altri; Mariano 
Agate, fedele alleato dei cor-
leonesi a Mazara del Vallo, 
Gioacchino Calabro, arrestato 
per la strage di Pizzolungo, 
Mariano Asaro, oggi latitante. 
•All'interno di questa loggia -
ha scritto il magistrato - esi
steva una miscela scellerata di 
amministratori, politici e fac
cendieri ivi compresi strani 

pretati ed esponenti del gotha 
mafiosi». Per non dar nell'oc
chio tutti partecipavano ad 
improbabili simposi sul sim
bolismo, la storia, le letteratu
re massonici. In realtà - è 
scritto nella requisitoria - inci
devano in appalti, nomine, 
camere, concessioni. 

Ma l'attenzione del magi
strato si é concentrata preva-
lentementé-sulla lòggia «C». la 
più segreta, Tà più coperta, 
doveGrimaudò' dava" tf meglio ' 
di sé. '*...L'aspetto maggior
mente inquietante della logia 
«O è che rappresentava il 
braccio armato per il raggiun
gimento degli interessi di que
sto gruppo di potere-. Il sosti
tuto procuratore ne parla co- ' 
me di una consorteria in cui si 
è realizzata quella trasversalità 
che «realizzava S'i interessi dei 
vari gruppi e dei singoli ap
partenenti*. 

Come si è difeso il democri
stiano Canino dall'accusa di 
appartenere proprio alla log
gia «O? Molto-male: Prima ha 
negato poi è stato costretto ad 
ammettere la sua iscrizione 
giustificandola con la «neces
sità di raccogliere voti in vista 
delle elezioni-. Ma aveva ag
giunto anche di essersene tira
to fuori pochi giorni dopo nel
l'aprile dell'ai. Sentiamo il so
stituto procuratore: «In realtà -
ha scritto - risultano ulteriori 
contatti fra Canino e il gruppo 
Grimaudo in epoche successi
ve-. Il magistrato ha poi preso 
in esame l'iter assai travagliato 
e anomalo di tante nomine 

nei posti chiave della pubbli
ca amministrazione di Trapa
ni. «È quanto meno strano -
conclude - che tutti i perso
naggi presi in considerazione 
siano massoni*. E aggiunge: 
•È impensabile che questo 
progetto spartitorio si sìa po
tuto realizzare senza rapporto 
decisivo di Canino, politico dì 
primissimo piano in questa 
provincia, venuto prepotente. 
mente alla ribalta con le ele
zioni regionali deli'St, Canino 
ha continuato a dominare la 
vita politica della città riuscen
do a piazzare diversi uomini 
suor nei posti chiave...*. Una 
parte della requisitoria è dedi
cata infine al commissario di 
pubblica sicurezza Saverio 
Montaìbano che avviò le inda
gini, dando vita a quella per
quisizióni che consenti il ritro
vamento nei locali dello 
•Scontrino* di tante agende e 
rubriche zeppe di quei nomi 
sui quali poi si sarebbe inda
gato. Montaìbano venne tra
sferito da Trapani a Palermo 
proprio all'indomani di quella 
perquisizione. Dopo aver 
elencato i meriti investigativi 
del funzionario di polizia il 
giudice Messina scrive: «Il suo 
trasferimento non può che es
ser definito inopportuno...*. 
L'appartenenza ad un simile 
sodalizio dell'attuale assesso
re agli enti locali Canino solle
va interrogativi e perplessità. 
La parola ora tocca a Nicolo-
si. cosi seccamente smentito 
dai durissimi giudizi del magi
strato. 

Il Csm torna 
a discutere 
del caso 
Palermo 

Sarà discussa alla prossima convocazione del plenum 
del Csm la nuova piccola «guerra* scoppiata negli uffici 
giudiziari palermitani. Protagonista dell'ennesimo liti
gio è, ancora una volta, l'ex capo dell'ufficio istruzione 
Antonino Meli (nella foto). L'anziano magistrato (an
drà in pensione ti a pochi mesi) si è lamentato con i 
consiglieri del Csm per l'atteggiamento del presidente 
del tribunale Antonio Palmeri che, nel momento di pas
saggio tra la vecchia organizzazione e quella prevista 
dal nuovo codice avrebbe «sottratto* alcune competen
ze a Meli. Di diversa opinione, naturalmente, il giudice 
Palmeri che è stato ascoltato la settimana scorsa. Marte
dì l'ultima parola toccherà al plenum. 

Segreto di Stato 
Chiesta 
in Senato 
la discussione 

Con una lettera al presi
dente della commissione 
Affari costituzionali del Se
nato, il de Leopoldo Elia, ì 
senatori comunisti Gra
ziella Tossi Brutti, Giglia 

^^^mmmm^^^^m^^ Tedesco, Armando Cos-
sutta, Menotti Galeotti, 

Ugo Vetere e Antonio Franchi hanno chiesto che, in ba
se ad uno specifico articolo del regolamento del Sena
to, il Ddl di iniziativa popolare per l'abolizione del se
greto di Stato per i delitti di strage e terrorismo, sia inse
rito, a tempi brevi, all'ordine del giorno dei lavori della 
commissione. 

Il Pel chiede 
un'indagine 
sulla Corte 
dei conti 

Una indagine conoscitiva, 
da parte della commissio
ne Affari costituzionali 
della Camera, sul funzio
namento della Corte dei 
conti è stata chiesta ieri, a 

_ ^ _ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ nome del gruppo dei de
putati comunisti, dagli 

onorevoli Silvia Barbieri e Massimo Pacelli. La richiesta 
è contenuta in una lettera inviata al presidente della 
commissione Affari costituzionali, Silvano Labriola. I 
due parlamentari comunisti motivano la loro richiesta 
con «ripetute segnalazioni di disfunzioni e di tensioni 
che determinerebbero difficoltà e discriminazioni nel
l'attività della procura generale della Corte dei conti.. 
•Alcune delle disfunzioni e delle tensioni che ci hanno 
spinto ad avanzare questa richiesta - hanno scritto Bar
bieri e Pacelli - sono di dominio pubblico. Vale per tut
te: il ricorso di ben sette presidenti di sezione della Cor
te contro la nomina di Emidio Di Giambattista a procu
ratore generale.. 

Militari della guardia dì fi
nanza della Compagnia di 
Barletta (Bari) hanno se
questrato sei fucili a pom
pa tipo «Mosberg» calibro 
12 e due fucili mitragliatori 

_ _ ^ _ _ ^ _ ^ ^ ^ tipo .Kalashnikov calibro 
22 con i calci tagliati, non

ché cento proiettili calibro 38, cinquanta calibro 45,245 
calibro 22 e sessanta cartucce a pallettoni "Browning. 
oltre a sei giubbotti antiproiettile di fabbricazione ame
ricana. Il tutto è stato trovato a bordo di una «Fiat 131» 
targata Bergamo guidata da Antonio Pazienza, di 37 an
ni, nato a Bitonto (Bari) e residente a Milano, senza 
precedenti penali. L'uòmo non ha voluto rispóndere a ' 
nessuna domanda. Le «fiamme gialle, hanno fermato la 
•131» per un controllo nei pressi del casello di Trani 
(Bari) dell'autostrada «A 14>; proveniva da Sud ed era 
diretta a Nord. Le indagini - dirette dal sostituto procu
ratore presso il tribunale di Trani, dori. Sinisi - prose
guono per accertare la provenienza e la destinazione 
delle armi che erano.tutte nuove. Pazienza, che è stato 
arrestato, si è rifiutato di fornire particolari ih merito. 

Bari: 
sequestrate 
armi e 
munizioni 

Viaggia per 20 
chilometri 
contromano 
in autostrada 

Un automobilista, Claudio 
Zallazzera. 28 anni, di 
Asti, ha viaggiato, con la 
sua Renault 4, per circa 20 
chilometri contromano. 
sull'autostrada Torino-Pia-

_ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ cenza. Entrato al casello 
di Asti, ha imboccato la 

corsia opposta, e per tutto il tratto ha «zigzagato* frale 
auto che procedevano verso Torino. Non c'era nebbia e 
quindi gli automobilisti sono riusciti ad evitare incidenti: 
soltanto in prossimità dell'area di servizio «Crocetta» la 
Renault e finita contro un'altra vettura. Molti i danni, ma 
nessun ferito. Claudio Zallazzera soffre, da tempo, di 
improvvise amnesie. 

QIUSVPB VITTORI 

• «Salvi», per il momento, gli ex ministri Darida e Nicolazzi 

«Carceri d'oro», l'erario può attendere 
sospeso 

L'erario ha perso per la seconda volta l'occasione 
di farsi restituire due miliardi e mezzo sottratti allo 
Stato dai protagonisti dello scandalo delle «carceri 
d'oro». La Corte dei conti ha sospeso il giudizio di 
responsabilità amministrativa in attesa che si con
cluda il processo penale. Ieri sul banco degli im
putati sarebbero dovuti comparire, tra gli altri, gli 
ex ministri Clelio Darida e Franco Nicolazzi. 

MARCO BRANDO 

• H ROMA. Possono tirare un 
temporaneo sospiro di sollie
vo. Per il momento non corro
no il rii^hio di dover allentare 
I cordoni delle borse per resti
tuire all'erario 2 miliardi 460 
milioni, 1 più contenti? Franco 
Nicolazzi, ex ministro social
democratico del Lavori pub
blici, e l'ingegner Gabriele Di ' 
Palma» ex direttore generale 
del medesimo dicastero: se
condo la procura generale 
della Corte dei conti, il loro 
debito con lo Stalo ammonta 

Uà due miliardi. Li seguono, 

nella lista dei debitori, il de 
Clelio Danda. ex ministro del
ta Giustizia, e il suo segretario 
particolare Alessandro Mari-
nangeli, che devono rendere 
175 milioni: Gianfranco Mez
zani, ex segretario particolare 
dell'ex ministro delle Poste 
Vittorino Colombo (245 milio
ni); Francesco Cicconi, vice-
proweditore delle opere pub
bliche dì Genova (40 milio
ni) • In caso di condanna, sa
ranno aggiunti gli interessi le
gali e la rivalutazione moneta-

Un bel salasso per questi 
sei protagonisti dello scandalo 
delle «carceri d'oro-. Comun
que, per la seconda volta, so
no riusciti a rimandare l'ap
puntamento con la Corte dei 
conti, attraverso la quale lo 
Stato, tra l'altro, tenta di recu
perare il denaro sperperato o 
sottratto da dipendenti e am
ministratori pubblici. Già il 13 
giugno scon>o l'udienza loro 
dedicata aveva subito un rin
vio. Ieri la sospensione è stata 
decisa dopo una breve came
ra di consiglio dalla seconda 
sezione della Corte, in attesa 
degli esiti definitivi del proces
so penale, in corso a Milano 
per la stessa vicenda. La deci
sione è stata presa su istanza 
di quasi tutti i difensori. L'uni
co che avrebbe voluto it oro-
seguimento del giudizio, con 
uno stralcio della posizione 
del suo assistito, era il legale 
di Danda, dato che questi è 
già stato prosciolto in sede 

penale. Ma i giudici hanno 
sottolineato che tale circo
stanza non pregiudica la pos
sibilità che i fatti possano ave
re una rilevanza sul piano giù-
nsdizionale contabile. 

Invece la Corte ha accolto, 
nel complesso, le tesi della di
fesa, che aveva chiesto la so
spensione del giudizio sino al 
termine del processo milane
se. Questa ipotesi era stata 
contestata dal rappresentante 
dell'accusa, il viceprocuratore 
generale Mano Casaccia: ave
va fatto rilevare che con l'in
troduzione del nuoco codice 
di procedura penale è stato 
introdotto il principio della 
netta autonomia del giudizi 
(penale, civile,' amministrati
vo) e che quindi non ha più 
senso attendere le decisioni 
dei magistrati lombardi. Tra 
l'altro proprio oggi la Cassa
zione dovrà stabilire chi deve 
proseguire le indagini dedica
te a Nicolazzi: il collegio in
quirente, che ha sostituito il 

vecchio «tribunale dei mini
stri», o il pubblico ministero 
del procedimento penale. 

In attesa che la Corte dei 
conti possa giudicare i ministri 
delle «carceri d'oro», la lettura 
della citazione a giudizio di 
Colombo e Nicolazzi, redatta 
dal pg Casaccia, continua ad 
essere istruttiva. Non solo vi 
viene ribadito che l'azione di 
quella procura «è obbligatoria, 
ufficiale, irrinunciabile... none 
soggetta ad autorizzazione 
parlamentare... e non genera 
l'obbligo della trasmissione 
degli atti alla commissione in
quirente cosi come accade, 
invece, per l'azione penale*. 
Vi si sottolinea pure che nei 
confronti degli imputati «risul
tano elementi di prova suffi
cienti in termini di oggettività, 
per la sussistenza della re
sponsabilità amministrativa». 
Quegli stessi elementi che 
hanno giustificato il salvatag
gio di Darida da parte dei giu
dici ordinari. 

Al processo per gli omicidi di Ordine nuovo 

Gli «anni di piombo» della destra 
Chieste 124 condanne 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. Il giovane elettrici
sta dormiva. Senti strani rumo
ri che arrivavano dal piano in
feriore, si affacciò dalle scale 
e vide un gruppo di persone 
che sfondava la porta. Per rea
zione lanciò una ciabatta e 
Mano Rossi, voltandosi, sparò 
quattro colpi. Adelmo Cipria
no l'elettricista, mori sul col
po. Era il luglio 1976, qualche 
giorno dopo l'omicidio del 
giudice Occorsio. In quel 
gruppo assassino che rapina
va armi c'erano anche Sergio 
Calore e Aldo Tiseì, destinati a, 
diventare i principali «pentiti» 
dell'eversione nera. Secondo 
il pubblico ministero Antonio 
Mannì, mandanti di quella 
spedizione, e responsabili 
dunque, del delitto,, erano 
Paolo Signorelli e Pierluigi 
Concutelli. E ieri mattina, do
po una requisitoria durata 20 
giorni, nel processo a «Ordine 
nuovo- il pm ha chiesto per 
Signorelli e ConcutetU 20 anni 

dì reclusione. 22 anni per il 
killer «dissociato* Mario Rossi, 
18 per Saveno Spampani, 15 
per Sandro Rosati, 10 per Giu
seppe Bernardini e 12 per il 
«pentito» Sergio Calore. 

L'omicidio Cipriani è uno 
dei cinquecento capi d'accu
sa che costituiscono questo 
maxiprocesso nel quale il pm 
ha chiesto 124 condanne, per 
episodi che vanno dal 1971 al 
1980, e che rappresentano 
uno spaccato importante dì 
quell'eversione fascista in rap
porto con la banda della Ma-
gluma e con la P2 di Ucio Gel-
li, con ramificazioni negli ap
parati dello Staio. È la stona 
della «cellula nera» romana 
che, celata dietro la facciata 
del circolo «La Rochelle», ha 
attraversato gli anni 70 fino al
la strage della stazione di Bo
logna. 

Per ricostruire gli -anni dì 
piombo- della capitale, c'è 

stato bisogna del lavoro dì tre 
magistrati. Il primo a capire le 
connessioni tra l'eversione dì 
destra e la P2 fu il giudice Vit
torio Occorsio. Le sue indagi
ni sulle «trame nere» finirono 
quando Pierluigi Concutelli lo 
uccise lasciando * sul corpo 
senza vita una rivendicazione: 
«Anche i boia muoiono», fir
mata «Ordine nuovo*. 1 fasci
coli passarono a Mario Ama
to. Nel giugno dell'80 lo ucci
sero Valerio Fioravanti e Gil
berto Cavallini. Il giudice età' 
stato contattato da un pentito. 
Tutto rimase bloccato fino al 
1981 quando fu arrestato Aldo 
Stefano Tisei, ordinovista de 
«La Rochelle». Decise di colla
borare svelando i retroscena 
degli anni 70. 

Le rivelazioni dì Tisei porta
rono anche all'individuazione 
dei responsabili del delitto Ci-
priani e della rapina alla Ban
ca Tiburtina di Villalba di Gui-
donia nel corso della quale fu 
uccìso Domenico Danieli/ Per 

quell'omicidio il pm ha Chie
sto 23 anni e mezzo per Mar
cello lannillì. 21 per Giovanni 
Di Lelio, 18 anni per Attilio 
Clementi, 14 anni per Antonio 
Mirabella e 10 anni per il 
«pentito» Paolo Alcandrì. 

Oltre ai due omicidi ed alla 
costituzione della banda ar
mata, nel processo sono giu
dicati anche ì numerosi atten
tati disseminati per la capitale 
tra i) 1978 e il 1979, contro il 
Campidoglio, contro Regina 
Coeli e, quello tallito al Csm, 
Tra gli altri nomi noti ell'ever-
sione per ì quali il pm Marini 
ha chiesto la condanna, ci so-
no: Gilberto Cavallini (IO an
ni), Massimiliano Fachìni (10 
anni). Bruno Mariani (23anni 
e 6 mesi), Renato Vallanzasca 
(5Ianni), Rossano Cochis (5 
anni), Valerio Fioravanti (4 
anni e 6 mesi), l'industriale di 
Tivoli. Cario Filippo Todinì (4 
anni per aver finanziato la 
banda armata), il chirurgo 
Carlo Alberto Guida (4 anni). 

Pili» l'Unità 
Giovedì 
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